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“Königsberg – la città di Kant”
di Lucia Lamberti

“A Königsberg in Prussia c’è un’isola [...] chiamata der Kneiphof, e il fiume che la circonda si divide in due rami [...] i rami di questo 
fiume sono muniti di sette ponti [...]. Circa questi ponti veniva posta questa domanda, si chiedeva se fosse possibile costruire un 
percorso in modo da transitare attraverso ciascun ponte una e una sola volta. E mi fu detto che alcuni negavano ed altri dubitavano 
che ciò si potesse fare, ma nessuno lo dava per certo.” Questo scrive Eulero nel suo trattato Solutio problematis ad geometriam situs 
pertinentis, e la conclusione è che (come accade in questo caso) “se sono più di due le regioni alle quali conducono un numero 
dispari di ponti, allora si può affermare con certezza che la passeggiata è impossibile”.

Kant aveva 17 anni quando il trattato venne pubblicato, ma vi furono molti suoi concittadini che continuarono a sostenere, dato 
l’enorme valore attribuito alla sua intelligenza, che fosse l’unico in grado di compiere il cammino completo senza attraversare due 
volte lo stesso ponte, magari durante le sue famose e puntualissime passeggiate sulle quali venivano regolati gli orologi. Ecco 
messe insieme alcune delle leggende nate in città su di lui! Insomma, pare che gli abitanti di Königsberg lo tenessero in grandissima 
considerazione, mentre l’amore di Kant per Königsberg, città nella quale nacque, visse e morì, è da lui stesso testimoniato 
nell’Antropologia pragmatica: “Una grande città, centro di uno Stato, dove si trovano i consigli locali di governo, che possiede 
un’università (per la cultura scientifica) ed è anche sede del commercio marittimo, che per mezzo di fiumi favorisce il traffico 
dall’interno e coi paesi finitimi e lontani di diverse lingue e costumi, una tal città, come è ad esempio Königsberg sul Pregel, può 
essere presa come sede adatta per l’ampliamento della conoscenza dell’uomo e per la conoscenza del mondo, la quale vi può 
essere acquistata anche senza viaggiare.”  

Königsberg
Durante la mia residenza a Lipsia faccio la conoscenza di un'anziana donna tedesca originaria di Königsberg. Mi racconta di come, 
da bambina, visse la perdita di tutti i beni all'indomani dei bombardamenti, della fuga dalla città, dell'orribile incontro con le truppe 
dei soldati prima di raggiungere quello che rimaneva della Germania. Io e lei non siamo rimaste indifferenti all’incontro: lei 
commossa perché qualcuno posava lo sguardo su un territorio caro benché legato a memorie di guerra e sofferenza, io convinta a 
procedere e affrontare con i miei strumenti una storia molto delicata. Come dono, mi invia due cartoline dal Baltico, totalmente prive 
di tracce umane. Nella coincidenza delle cose, mi sembra il grado zero da cui ripartire per approdare ad altri risultati.
Ho effettuato una ricerca presso la Deutsche Nationalbibliothek e la Biblioteca Universitaria di Lipsia,  approfondendo la storia di 
una città al centro di tantissime vicende culturali, molte di queste fondamentali per tutta la cultura occidentale. Le circa trecento 
immagini dell'antica Königsberg raccolte sono state selezionate e divise in tre sezioni: la città nell’acqua, le persone e i libri, i sette 
ponti e hanno dato vita alle opere qui esposte.



*

Molti dei luoghi più belli dell'antica città si affacciavano sul fiume Pregel e sui suoi canali, rappresentando una ghiotta occasione per 
foto da souvenir. Nelle raccolte di immagini che ho consultato, il motivo della città riflessa nell'acqua torna spessissimo. Così è nata 
l'idea di realizzare dei paesaggi capovolti. Ho immaginato la città di Königsberg intrappolata in una bolla d'aria sott'acqua, che offre la 
sua visione speculare e a testa in giù. Paradossalmente, l'acqua che scorre viene a soccorso della memoria, e nell'opera rappresenta 
l'unico luogo in cui ritrovare una traccia della città.
Al di sopra della linea d'orizzonte ho dipinto solo la vegetazione o pochi altri semplici elementi, a maggior demarcazione del vuoto.

** 

Le persone e i libri possono cambiare luogo, ma anche essere costretti a lasciarlo in malo modo.
I lavori di questa sezione fanno riferimento agli abitanti di Königsberg e ad una biblioteca in parte distrutta, in parte dispersa, dopo il 
secondo conflitto mondiale. Collocata nella torre meridionale del Duomo, la Biblioteca Wallenrodt era la più ricca collezione di 
manoscritti e incunaboli dell’epoca. A seguito del bombardamento e dell'incendio, sono andati dispersi i numerosissimi esemplari e, 
ad oggi, sopravvivono solo poche migliaia di copie  suddivise tra Germania e Russia. La guerra ha accomunato la sorte di uomini e libri 
dispersi e distrutti, ad essi è dedicato il capitolo di questo progetto realizzato interamente su carta.

***

La sezione sui sette ponti di Königsberg è nata per la curiosità di vedere come fossero nella realtà i ponti protagonisti del problema 
matematico, così ognuno di essi ha recuperato la sua immagine e il nome proprio: Grüne, Köttel, Hohe, Dom, Schmiede, Krämer, Holz.
Sono dipinti a olio su carta, come fossero cartoline d’altri tempi. 
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